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Le varie vicende a cui nel corso dei tempi soggiacque la lettera- 
tura Alemanna , porgono argomento copioso a riflettere sulla connes- 
sione tra le condizioni politiche e letterarie di quella nazione ; stante 
che le lettere non altro sieno se non se la significazione più o meno 
schietta del sentire e del pensare ; un riflesso, per cosi dire, dello stato 
civile e morale di un popolo. Nel medio evo , la letteratura Alemanna 
fu una delle prime a dar segni del suo nascimento. L'aver essa pressoché 
di due secoli precorsa quella d'Italia, agevolmente si spiega e coll'altezza 
alla quale salì la maestà del Germanico impero, e col rapidissimo svol- 
gimento della lingua già adulta quando appena sentivansi i primi vagiti 
del volgare Italiano. La storia della favella tedesca propriamente detta , 
lasciando da parte il gotico e l'anglo— sassone, comincia da Carlo Magno. 
Non però effettivamente sussistono quei grandi meriti che al Franco 
imperatore de' Romani sogliono per tal conto attribuirsi dalla popolare 
credenza, predominando anche allora lo studio del Latino, promosso da 
Carlo medesimo e dai successori suoi, anche di stirpe Sassone, nelle 
famigerate monastiche scuole. Le irruzioni dei Normanni sotto i debo- 
lissimi Carolingi, le ripartizioni del troppo vasto Impero, indi le interne 
contese non poterono non ritardare il perfezionamento del patrio idioma. 
Contuttociò, nel IX secolo, lo troviamo di già adoperato nella poesia 



in due dialetti tra loro diversissimi; quello dell'Alta Germania parlato 
dai popoli Franco-Alemanni, e l'altro della Bassa Germania, che udì vasi 
in bocca ai Westfalo-Sassoni. L'uno e l'altro si danno vanto d'opere rag- 
guardevolissime. All'anno 870 incirca appartiene la vita di Gesù Cristo 
secondo i Vangeli, dettata inversi rimati nel dialetto dell'Alta Germania 
da Otfrido, monaco Benedettino di Weisscnburg nell'Alsazia; laddove in 
tempo di poco posteriore nacque il Cantico di Lodovico (Ludtrifjslicd) 
ad esaltazione della vittoria riportata da Lodovico IH nell'881 sopra i 
Normanni. Del dialetto sassone ci avanza, qual monumento più antico, 
la versione dei Vangeli, conosciuta col nome di IleUand (Il Salvatore), 
in versi così chiamati con allitterazione, e che si crede parte della ^Bibbia 
che d'ordine di Lodovico Pio Imperatore nella prima metà del nòno se- 
colo venisse fatta tradurre per uso dei Sassoni '. Questi primi monumenti 
della lingua e letteratura Germanica si alternarono con poesie Latine, le 
quali, mentre conservano ancora il metro antico, tendono di già verso 
la prosodia usata nel medio evo. Ma il secolo d'oro della poesia alemanna 
fu quello del dominio della Casa Sveva. La gloria e lo splendore dello 
Impero, prima della declinazione toccarono il loro apice. Le Crociate e 
l'istituzione degli Ordini monastico-cavallereschi nobilitarono lo spirito 
venturiero, accoppiandovi l'idea religiosa. Il contatto cogli Arabi, coi 
Bizantini , coi Normanni accrebbe il tesoro delle cognizioni. Uno solo 
dei dialetti s'ebbe l'onore di essere il prescelto per la poesia; quello della 
Svevia o l'Alemanno, che maggior facondia accoppiava a pieghevolezza 
maggiore e a suono più grato. È ben vero che ciò fecesi con iscapito 
dell'antica dovizia delle forme; ma con maggiore sviluppamene della 
lingua scritta, e vantaggio di quella unità che ingenera perfezione, non 
monotonia. Fu questo il secolo del poema epico, ma non meno di esso 
fiorì ancora la lirica. L'epica poesia andò a scegliere gli argomenti nel 
mito antico, cantando i fatti d'Enea quali somministravagli il romanzo 
francese; e nelle tradizioni del britannico Arturo, della Tavola rotonda, 
del tesoro del Sacro sangue di Cristo, e dei paladini di Carlomagno. Essa 
si rivolse alle storie delle migrazioni de'popoli che distrussero il Romano 
Impero, mescolando i nomi e i fatti di Attila e di Teodorico, i campi sul 
Danubio e la battaglia di Ravenna, con avvenimenti anziché storici, per 



lo più immaginarli. La lirica poesia venne ad associarsi il genere dida- 
scalico, mentre l'epica accoglieva in sè la leggenda. Il periodo più florido 
di questa stupenda non meno che ricchissima letteratura, si estende dalla 
meta del secolo duodecimo sino a quella del susseguente, abbracciando 
così i tempi del Barbarossa, del sesto Arrigo, di Federigo secondo; i tre 
maggiori principi di quell'alma Casa , al cui nome presso il popolo Ger- 
manico andranno mai sempre congiunte le idee di nazionale grandezza, 
di gloria, di magnificenza, abbellite dallo splendore poetico \ 

Piegava già maggiormente verso la decadenza la poesia Aleman- 
na, allorché quella d'Italia, quasi maestra e signora, surse con Dante. 
Ossia che la mutata indole dei tempi bandisse il genere religioso-fan- 
tastico sino allora dominante; o sia che fosse come esausta siffatta vena 
poetica col continuo aggirarsi nelle regioni dell'immaginazione ; il fatto 
è, che nell'epoca posteriore scarse rimasero le tracce della splendida 
poesia , che avea già rallegrati i tempi degli Hohenstaufen. Essa cadde 
poi in dimenticanza tale, da sembrar quasi che resuscitasse dalla tomba 
nei giorni nostri. Colla rovina di quelli di Svevia la Germania perde la 
speranza dell'unità politica , inoltrandosi rapidissimamente verso quella 
dissoluzione cui sempre tendeva, ma che era stata contrastata dalla mano 
potente dell'ultimo degli Arrighi di Franconia, e del primo Federigo. 

Da quel tempo sino alla riforma protestante , la lingua del pari 
che le lettere soggiacquero a vario destino. La poesia decadente con- 
servò ancora il parlare Alemanno , adulterandolo però colla mescolanza 
dei vicini dialetti. La drammatica , sulle prime imitatrice dei Latini , 
cominciò nel quattrocento ad assumere un carattere nazionale. Il dialetto 
della Bassa Germania principiò ad accomodarsi alla poesia satirica e 
didascalica, e alla prosa storica, oratoria e sacra, la quale andava for- 
mandosi con rapido progresso. Cosi fra mezzo alla disunione , sempre 
crescente e più lagrimevole , delle singole parti dell'Impero , si giunse 
al secolo XVI , destinato a sconvolgerlo da capo a fondo. 

Se ci guardiamo all'intorno, dopo la morte di quell'uomo il quale 
nella sua fresca età aveva sognata la monarchia universale e ne' cui 
regni non tramontava il sole, dopo la morte cioè di Carlo quinto, quale 
spettacolo ci colpisce! Le innovazioni Luterane avevano distrutto il 
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santo vincolo religioso , aggravando e perpetuando cosi i mali , già 
gravi abbastanza, della scissione politica, e tirando dietro a se i disastri 
di quella guerra trentenne, il cui nome solo è sufficiente a spiegarne le 
rovine. La lingua scritta erasi formata soprattutto sugli esempj che Lu- 
tero, prescegliendo il dialetto Sassone, più robusto che gentile, ci ebbe 
offerti colla sua versione della Bibbia , colle cantiche religiose , colle 
prediche ed altre opere scritte in idioma e stile , se non partecipanti 
dell'antica grazia e facondia , certo maschj ed espressivi, ed anche ric- 
chi soverchiamente 3 . Se poi alla fine del cinquecento e nel successivo 
per lo più male anzi pessimamente scrivevasi, ciò non procedeva già della 
lingua che con siffatti esempj erasi formata, ma era veramente colpa dei 
tempi sciagurati, colpa della nuova barbarie che con guerre religioso- 
politiche, con meschinissime divisioni territoriali, col flagello di straniere 
irruzioni e prepotenze travagliarono quella Germania, che a quasi tutte 
le nazioni di Europa ebbe allora a servire come campo di battaglia. 

Conlultociò , il secento generò una scuola poetica , la quale oc- 
cupa un posto distinto nella storia letteraria. Essa generalmente vien 
detta di Silcsia, 4 quantunque non alla sola Silesia ne fosse limitata 
l'azione, la quale abbracciava tutta la Germania centrale. Tra i servigi 
resi dalla medesima, se ne conta uno grandissimo: essa ingentilì e no- 
bilitò l' idioma rozzo ancora , piegandolo ed accostumandolo a prendere 
torme varie, sì antiche e dimenticate, come intere e nuove. Assogget- 
tòllo al ritmo del verso, che in modo quasi incredibile era caduto in 
disuso. Fu questo il tempo in cui la letteratura italiana esercitò sull'ale- 
manna un'influenza , la quale , benché non ispiegasse un carattere po- 
polare, merita non di meno di non essere dimenticata. Tal'influenza riu- 
scita sarebbe più utile in sulle prime, se fosse stata meno servile; ma 
lasciò semi che nelle età posteriori si svolsero a vie maggiore incremento. 

L'ultimo periodo dell'epopea romantica, e la poesia pastorale, insie- 
me colle accademie letterarie, prestarono principale argomento all'imi- 
tazione. I viaggi di principi tedeschi e dei cortigiani diedero a quelle 
l'impulso. Del pari che in Italia , la poesia alemanna di quei tempi ri- 
suonava per Io più nelle corti principesche. Nelle regioni ubertose che 
a mezzo corso parte l'Elba , risiedono le reggie della famiglia Ascania, 
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ossia Anhaltina, credula lo stipite degli Orsini d'Italia, potentissima già 
e antica reggitrice delle Marche settentrionali, che dalla città di Brande- 
burgo presero la loro denominazione. Dessau, Kòthen, Ballenstàdt , 
Zerbst mostrano i palazzi di residenza dei signori di quella famiglia, 
i cui varj rami sono ormai per riunirsi in quello dei duchi di Dessau. 
Nell'anno 1598, Lodovico principe d'Anhalt, allora diciannovenne, prese 
a viaggiare per l'Italia; e venuto ad età matura, descrisse le sue peregri- 
nazioni in versi alessandrini , dando ragguaglio delle cose da lui vedute 
o fatte, e delle persone che aveva conosciute. Pel Tirolo scese nella 
Veneta Terraferma, e giunse a Bologna coll'assisa di studente , e sotto 
finto nome. A Firenze trattennesi varj mesi , allettato dall'amenità del 
luogo , dalla comodità dello studio e dai piaceri della corte Medicea , 
mentre reggeva il primo Ferdinando. In compagnia del conte Alberto 
di Hanau , il giovane principe prese parte agli csercizj generosi di pa- 
recchi cavalieri di sua nazione allora soggiornanti in questa Italica 
Atene , a fine di perfezionarsi nel disegno , nella musica , nel ballo e 
negli esercizj della equitazione; arti di preferenza coltivate dagl'Italiani, 
e sopralutto dai Fiorentini. In pari tempo diede opera allo studio della 
lingua e dei classici scrittori. Le allegre feste della corte non poterono 
non attrarre quei giovani signori. Nel palazzo in oggi detto Vecchio , 
Lodovico d'Anhalt ammirò le prime opere in musica, eseguite con mara- 
vigliosi apparati e mutazioni di scena, ed assistè alle ripetizioni del ballo 
destinato a festeggiare gli sponsali di Maria de' Medici con Enrico IV, 
presente l'istessa principessa. Dopo cinquantanni ancora , il nobile viag- 
giatore non poteva saziarsi di ricordare la bellezza del palazzo deTitti e 
le delizie dell'annesso giardino, colle marmoree statue lucenti nell'ombra 
dei verdi boschi , rallegrati dal piacevole mormorio dell'acque. 

Nell'autunno, a mal suo grado, lasciò l'incantevole città, recandosi 
a Roma. L'acrimonia dello spirito anticattolico , che in quei tempi agi- 
tava gran parte di Germania , non gli permise di godere appieno lo 
maraviglie antiche e moderne della Città eterna. Non oltre a quindici 
giorni ivi si trattenne , movendo poi alla volta di Napoli. Le rimem- 
branze della lagrimevol fine della Casa Sveva lo afflissero nella città che 
vide troncare il capo a Corradino. Nè più lieto mostravasi del governo 
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Spagnuolo; e dopo di aver girato pei deliziosi contorni di cui eragli 
scolpita in mente la storia, egli nell'inverno recòssi in Sicilia e a 
Malta, dove godè la lieta conversazione dei cavalieri Spedalieri di vario 
nazioni. Nella primavera del 1599, di nuovo l'incontriamo a Firenze . 
dov'ebbe amorevole accoglienza presso il Granduca e la corte. Dispiace 
il trovare interrotta a quel punto la relazione del viaggio. Sappiamo 
soltanto che il principe tedesco divise le oro tra gli studj e i piaceri , e 
che trovòssi presente agli sponsali della regina di Francia. Molte ore 
egli soleva dedicare alla lettura dei poeti , non escluso l'Alighieri , a 
malgrado del contrasto in cui lo strenuo protestante si trovò con alcune 
dottrine del cattolico poeta , e sopratutto coli' idea dominatrice della se- 
conda Cantica. Non era per anche giunto il tempo , in cui la sceltica 
neologia di commentatori non oltremontani solo , ma pure italiani, si 
sforzò di rappresentarci l'autore della Divina Commedia quasi come un 
precursore di Lutero! Non prima dell'estate del 1601 , Lodovico d'Anhalt 
lasciò la prediletta Firenze, onde recarsi per la via di Venezia alla corte 
di Ridolfo li d'Absburgo, dimentico dell'infelice impero in mezzo agli 
studj dell'astrologia nel suo castello di Praga 5 . 

Il principe alemanno non lasciò la Toscana senza recar seco una 
onorevole testimonianza della grata accoglienza ivi fattasi a quell'amore 
ch'egli avea dato a conoscere verso le lettere italiane. Noi <l, 17 Lu- 
glio del 1 600 , egli venne proposto per socio di questa nos ustre Ac- 
cademia. Dopo la seconda proposizione fattane il di seguoi'k. la nomina 
di lui andò a partito, e fu vinta il di 21. Nel di 23 Agosto ^così notò nel 
suo Diario l'Inferigno, cioè Bastiano de'Rossi), « il barone Luigi principe 
« d'Anault fece la sua entrata secondo '1 costume con la solita orazione, 
« rendendo grazie agli Accademici dell'averlo accettato nell'Accade- 
« mia 0 ». Egli vi prese il nome di Acceso, e per impresa la Stoppia che 
arde, col verso del Petrarca: « Fecemi ardendo pensar mia salute » 
(Son. 248). Il conte Alberto di Hanau venne eletto ad Accademico il 
medesimo giorno, insieme col suo amico e compagno di viaggio. Appe- 
na diciott'anni erano allora scorsi dalla prima istituzione della Crusca , e 
Lodovico d'Anhalt era il secondo estero ammesso all'onore di sedere in 
quel già illustre consesso, che a buona ragione venne detto tribunale 
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della lingua, quantunque per la modestia di quelli che il componevano 
potesse esserne chiamato, come dice il Salvini, non già il tribunale, ma 
piuttosto il conservatorio. Prima di lui, nel 1o92, cioè poco dopo inco- 
minciato il lavoro del Vocabolario, l'onore della nomina era toccato ad 
un altro tedesco; a Sebastiano Zeli d'Augusta. Nel 1613 poi, venne eletto 
un quarto appartenente all'istessa nazione ; quel Marco Welser , pure 
Augustano, che dopo gli studj fatti a Roma, continuo in carteggio vi- 
vissimo cogli eruditi Italiani : uomo il quale . se veramente autore del 
famoso Squittinio della libertà Veneta (che forse a torto gli si illribui- 
sce), male rimeritò il favore dimostratogli. Tedeschi erano j quattro 
primi tra i forestieri ammessi nella Crusca; giacche non prima di tren- 
totto anni dopo il Welser, fu nominalo il Price , grecista inglese pro- 
fessore a Pisa , e poi Niccolò Heinsius ed Egidio Menage. 

Il lungo soggiorno del principe di Vn ialt al di qua delle Alpi non 
potè non influire sugli studj , sul rn^'o di vivere , sui passatempi della 
corte di lui, allorché egli entrò in -<esso del suo retaggio di Kòthen, 
maritandosi colla Contessa di BenUieim; la quale, oltre alle lingue 
francese ed ebraica , che non troppo di rado entrava nell'educazione 
anche femminile, sapeva altresì l'italiana. Daniele l'Eremita d'Anversa, 
segretario di Cosimo II, insieme col marchese Fabrizio Colloredo, poi 
primo ministro in Toscana, nel 1609 spedito presso l'Imperatore e varj 
principi di Germania, tributa molti encomj alla corte di Ani» r.othen, i 
mentre con aspre parole biasima il vivere quasi brutal , piumato 
ch'egli avea trovato in parecchie reggie tedesche. « Alloi * , n si (egli . . 
narra) 7 presso il principe Lodovico, credei veramente d. -ià fatto 
ritorno in Italia: tanto ivi ogni cosa era foggiata ad imu... ione di mo- 
delli italiani. Gli stessi famigliari sono proprio Italiani nella lingua, nel 
vestire, nei costumi : la fabbrica del palazzo non ò priva di grazia 
secondo il fare nostro. Nella persona del principe nulla troveresti che si 
discostasse dall'Italiano; dei quali però rappresenta le virtù, non già i 
vizj. Egli accompagna in modo mirabile l'italiana eleganza col serio del 
carattere alemanno ». Ma se l'inviato del Granduca lodò nei principi 
d'Anhalt i modi cortesi coi quali, quantunque fervidi nelle credenze 

Calviniste, si diportavano al cospetto dei Cattolici, in altra occasione 

* 
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ebbe ad accorgersi che non tutti i regnanti tedeschi usavano siffatti ri- 
guardi. Maurizio Langravio di Assia, seduto a mensa, levò in allo uno 
dei colossali bicchieri allora in uso, e lo vuotò, egli fondatore di un 
« Ordine di sobrietà », alla perdizione del re di Spagna e dei Cattolici. 

I nuovi sforzi falli in Germania a prò delle lettere, caddero 
per avventura in quei giorni, in cui facevasi già prossimo il flagello 
della guerra fratricida. Nel di Zi d'Agosto del 16H, Lodovico d*An- 
halt, allora giunto all'età di anni 38, con varj parenti ed amici fondò 
un'Accademia letteraria, alla quale diede il nome di a Fruttifera » 
(Fruchtbringcnde Gescllschaft). Ne fu l'emblema una palma , da cui 
vien detto anche l'Ordine della palma, coli' epigrafe « Tutto ad uso ». 
Qual principal compagno nell'impresa, il principe ebbe un nobile Sasso- 
ne, Gaspcro di Teutleben, consigliere del duca di Weimar, ed ajo del 
figlio di quest'ultimo nei viaggi in Italia ed altrove. Avendo posto mente 
al profitto dalle Accademie estere recato alle lingue, ed avendo anche 
osservata la straordinaria benché non curata ricchezza del patrio idioma . 
si proposero di fondare anche in Germania una siffatta Accademia, « ac- 
ciocché si desse opera a parlare e scrivere bene in Tedesco, e si facesse 
quanto era possibile per servire all'incremento della lingua nazionale 8 » 

La Germania aveva veduto nascere altre società letterarie ed eru- 
dite. Il non aver esse lasciato vestigj troppo visibili, fu colpa e dello 
scopo troppo esclusivo verso l'erudizione classica, e del turbine della 
riforma i na ; a cui codeste società grandemente giovarono ; laddove 
questa al>.. .tro le distrusse. Le Accademie Italiane del quattrocento, 
quella di Pomponio Leto, la Neo-Platonica del Ficino , l'altra dal Pon- 
tano fondata, vennero ricopiate in Germania dal famoso Corrado Celtis. 
Quest'uomo singolare, professore nell'Università Viennese sotto Massi- 
miliano I , nel 1486 aveva percorsa l'Italia, fermandosi per cagione di 
studj a Venezia , Padova , Ferrara , Bologna , Firenze e Roma , dove 
conobbe i principali eruditi e letterati di quel tempo. Tornato in patria, 
la riempi di Accademie troppo effimere , ma pure non senza frutto per 
le lettere. Il rapido progresso della dottrina riformala devesi attribuire 
alla cooperazione degli umanisti che popolavano allora le Università e 
le scuole. La novella società dei Fruttiferi era di diversa indole; ma si 
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propose anch'essa un esemplare italiano. L'Accademia della Crusca fu 
l'esemplare che noi dicevamo; chè non solo il fine fu il medesimo, ma la 
società tedesca s'ingegnò eziandio d'imitarne la forma. Aisocj si diedero 
nomi con divise od imprese, antica usanza del medio evo °. Gaspero di 
Teutleben fu nominato a primo preside: egli scelse il soprannome del 
Farinoso ( « der Mehlrekhe » } , coll'emblema di un sacco di farina 
versato in una cassa , e l'epigrafe: « Qua entro frutta ». Il principe Lo- 
dovico nominòssi il Nutritivo ( « der Snhrende » ), col simbolo di un 
pane, e la divisa: « Nulla meglio ». Poi nomi ed imprese andarono 
spigolandosi ovunque; e tra questi s'incontrano invero dei graziosissimi, 
che fanno allusione alla condizione o agli studj del socio, ma non pochi 
ugualmente privi di buon gusto e d'ovv io significato. Avcvasi il Succoso, 
il Maturo, l'Odorifero, il Penetrante, il Rigoglioso, il Sincero, l'Ardito, il 
Molle, il Preservato, il Verde, e cent'altri, quali li troviamo nell'elenco 
degli Accademici della Crusca. Essendo la società Fruttifera nei primi 
suoi tempi tutta composta di uomini del ceto dei nobili, le forme este- 
riori ancora rassomigliavano a un ordine cavalleresco. Appeso al nastro 
di seta verde portavasi l'emblema smaltato in oro , con la palma da un 
lato, simbolo della società , avente il motto surriferito ; mentre il lato 
opposto offeriva l'impresa particolare del socio. 

Tale si fu l'origine di quest'Accademia la quale, se non altro, rende 
onorevole testimonianza dei gentili sentimenti che allora animavano la 
nobiltà tedesca. Ma essa in varj modi influì sulle belle lette.. Non istaró 
qui a raccontarne la storia: basta però il rammentare come, principiata 
nel 1620 la guerra dei trentanni, ed avviluppata nel tremendo vortice 
la casa Ascania, ne avessero danno pur troppo anche gli csercizj lette- 
rari. Ma la società si riebbe e fiorì anche a' tempi più difficili, accogliendo 
gli uomini più segnalali, per lo più della Germania centrale; principi, 
uomini di stato e famosi guerrieri, ed insieme i più famigerati scrittori. 
Più ubertosi frutti avrebbe portati, se tante miserie non ne avessero 
afflitta la patria, sovvertendone più o meno costituzione e carattere, e 
corrompendo l'alta società coll'imitazione dei costumi francesi. Nel 1650 
morì Lodovico di Anhalt, principalissimo sostegno dell'Accademia ; la 
quale tuttavia si mantenne per circa altri trent'anni. L'ultimo de'suoi 
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socj, ohe ascesero ad altri ottocento e tra i quali troviamo un solo Italia- 
no, fattosi grande in Germania, Ottavio Piccolomini, l'avversario di Wal- 
lenstein, 10 si fu il duca Antonio Ulrico di Brunsvic, che mori nel 1714. 

Ciò che più preme di far conoscere in questo luogo, sono le re- 
lazioni in che la società Fruttifera mantennesi colla letteratura italiana. 
Prima d'allora, sapevasi di questa ben poco. Nel quattrocento, l'arte 
del tradurre era nell'infanzia; e solamente circa la fine di quel secolo 
si volgarizzarono alcuni pezzi delle opere dei Greci. A cagione delle 
dispute religiose, non poteva il cinquecento essere disposto in favore 
delle italiane lettere. Alla Divina Commedia non si badò. Prima del- 
l'Alighieri, il Petrarca avea trovato accoglienza nei paesi nordici. Da- 
niele Federman di Memminga in Svevia, tradusse nel 1573 i Trionfi 
di quell'autore, in versi duri altrettanto, quanto a intendersi difficili. 
Lodovico d'Anhalt si accinse ad egual cimento, voltando in tedesco 
quelle medesime poesie ". Si crede sua anche una versione della Circe 
di Giovan Balista Gelli, il cui originale stesso venne ristampato in Ger- 
mania nel 1619. Il Davidde del bolognese Virgilio Malvezzi fu tradotto 
dal colonnello Guglielmo de Kalchheim '*. Tali saggi però sono di assai 
lieve momento se si paragonino alle versioni intraprese da Teodorico 
di Werdcr, colonnello e consigliere intimo dell'elettore di Brandeburgo, 
il quale aveva il nome accademico di Granellato. Nell'anno 1622, in 
mezzo ai disastri della guerra, egli si pose a traslatare la Gerusalemme 
liberata, da lui in qualtr'anni condotta a termine e presentata all'im- 
peratore Ferdinando II. Lavoro nobilissimo e per la castigatezza della 
lingua, rara cosa in quei tempi, e per la facilità e il grato suono del 
verso alessandrino, cui allora sino alla metà dello scorso secolo ge- 
neralmente (lavasi la preferenza, a tale che lo troviamo adoperato e con 
rime geminate come in Francia, osino nelle ottave e nei sonétti. Po- 
che opere poetiche ebbero in Germania eguale accoglienza ; onde 
che l'epopea cattolica superò di gran lunga la fama del poema della 
creazione del Bartas , chiamato dagli Ugonotti il principe dei poeti 
francesi, e salutato di poi con gran plauso nella versione tedesca di 
Tobia Hiibner. Il Werdcr non lasciò il lavoro suo senza le seconde 
cure, che ne migliorarono lo stile e l'armonia del verso. Egli poi si ri- 
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volse all'Orlando, del quale tradusse ben trenta canti; fatica più grave 
ancora della prima, a cui rimane inferiore, quantunque anch'essa non 
senza pregj nè retribuita di scarsa lode. 

Insieme con questi nobili tentativi comparvero gli scritti di quei 
poeti che, siccome capi della scuola silesiaca, tennero il primato verso la 
metà del secolo XVII. Furono essi Martino Opilz, Andrea Grifio, Paolo 
Fleming, il primo de' quali che gli altri vinse di fama, apparteneva 
all'Accademia fondata dal principe d'Anhalt. Coll'opera loro e del Wer- 
der si stabilirono le norme della lingua e della prosodia, quali in 
sostanza si sono fino ad ora conservate , benché troppo sovente messi 
in non cale. Ma i sani precetti e il castigato gusto non durarono. 
Un poeta italiano surse caposcuola in Germania : il Marino prevalse 
all'Ariosto ed al Tasso. L' influenza di quelli erasi limitata alle classi 
elevate o per ingegno o per condizione sociale: la maniera dell'altro 
divenne popolarissima, e tale da far sì che ne venisse informata la 
poesia nazionale. La Germania non riuscì a sottrarsi al contagio che 
invase allora l'Italia e la Spagna. Gli Hofmanswaldau e Lohenstein , 
che tanto rumore menarono nella seconda metà del secento, palesano 
ad ogni tratto qual fosse il modello che si erano proposti di ricopiare. 
In essi non era scarso il talento; anzi nel Lohenstein la facondia , la 
facilitò, la ricchezza dell'immaginazione sono tali, che avrebbero 
potuto renderlo sommo poeta, se non avesse guastate le produzioni sue 
colle stravaganze di una fantasia sregolata, coi colori sontuosi ed esa- 
gerati, colle false metafore ed inculcate antitesi. Nè mancano le lascive 
descrizioni, di cui però già prima incontravansi le tracce. Tra i poemi 
del Marino, la Strage degl'Innocenti conservò lungamente il favore po- 
polare; favore a cui nemmeno può paragonarsi quello di cui ebbe go- 
duto una produzione di tempo migliore; cioè il Paslor fido, tradotto 
dall'Hofmanswaldau, ma di già noto in Germania , dove fu portato sulle 
scene a Dresda da attori e cantanti italiani ,s . 

Tuttavolta, al gusto falso e stravagantissimo della scuola Mariniana 
non mancò chi tentasse di fare opposizione. Vero è che coloro i quali 
con buona ragione se ne fecero avversarj, trascorsero in quel difetto 
che troppo presto scemò reputazione all'Arcadia, la quale dapprima con- 

». 
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traslo virtuosamente a quegli eccessi che avean prodotto una specie di 
ebbrezza universale. Ad essi ancora venne meno il vigore, e si per- 
derono in infinite freddure ed inezie, elio senza spirito nò gusto riu- 
scirono vie più insopportabili pel guasto profondissimo della lingua, fat- 
tasi in quei giorni umile ancella della francese, da cui non solamente 
toglieva ad imprestito le voci, ma, quasi ricca che da sè vuol farsi men- 
dica, accatto benanche le intere locuzioni, gli atteggiamenti ed i modi. 
Mentre un tale difetto rendeva difforme la poesia, ne fu sino all'ultima 
nausea deturpata la prosa, fattasi imitatrice dello straniero anche nei 
ridicoli romanzi, che prendevano le mosse dall'Astrea di Onorato d'Urfé, 
e più dal Gran Ciro della Scudéri. La fama ottenuta dal primo di quesli 
libri in Germania fu tanta, da far fondare delle Accademie di pastori 
secondo la foggia francese. 

Allorché finalmente, verso la metà del secolo XVIII, le belle lettere 
in Germania risursero da sì lagrimevole decadenza, rompendo le vergo- 
gnose catene delle quali erasi data vanto come di spoglie gloriose, la poe- 
sia cercando d'assumere forma nazionale, ma ancora incerta e non in se 
fìdanzosa, volse gli sguardi più verso Milton e Shakespeare, che verso il 
mezzogiorno Europeo. Ed in ciò meglio si fu consigliata; perchè le Iet- 
terò di una nazione d'indole conforme dovevano servirle d'appoggio , 
se pur d'appoggio abbisognava, nello svincolarsi da quel suo lungo 
servaggio. Allora soltanto che la poesia alemanna si fu avventurata a 
quell'alto volo che segna in sì mirabile modo la seconda metà dello 
scorso secolo, ed ebbe così spiegato qualità sue proprie e nuove, essa 
potè non solo senza pericolo, ma con profitto, accostarsi nuovamente a 
quella d'Italia. Il sommo Goethe non esitò di additare ancora questa 
via, la quale con maggior fervore però fu battuta da quella scuola che 
vien detta romantica , coi fratelli Schlegel e Lodovico Tieck tuttora vi- 
vente; scuola, che allo studio della poesia italiana accoppiò l'entusiasmo 
per la spagnuola, e andò a cercare esempj più che modelli sino in Ara- 
bia e nelle Indie. 

Fu allora che la Divina Commedia, non prima della metà del set- 
tecento, e malamente, fatta tedesca, venne alle mani di tutti, replican- 
dosene senza posa ristampe e versioni in terzine, in iseiolti, in prosa, 
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con conienti che perfino nelle loro stranezze mostrano quanto stia a 
cuore l'intelligenza del maggior poeta del medio evo. Fu allora che il 
Petrarca insegnò di nuovo le gentili forme del sonetto e della canzone, 
le quali colla terzina e lottava e le altre tutte presto giunsero ad otte- 
nere cittadinanza; che l'Orlando e la Gerusalemme rallegrarono e 
commossero in traduzioni che bene a dritto sono come capilavori 
millantate. Fu allora, ed anche più nc'giorni nostri, che con maggiore o 
minore fortuna si tentò di riprodurre gli arguti sonetti del Buonarroti , 
e i maestosi del Filicaja; che si trassero fuori dalla polvere delle biblio- 
teche i Paladini del Bojardo; che si lottò colle difficoltà delle lepidezze 
col Ricciardetto e colla Secchia rapita; che si scese finanche al conquisto 
di Granata del Graziani, quasiché si abbondasse della pazienza ch e ne- 
cessaria per leggere i poemi epici. Mentrechè però la lingua, imitando 
e cercando di far sue le forme della poesia meridionale a cui si adatta 
per la naturale sua ricchezza e l'ammirabile pieghevolezza, ha con ciò 
non iscarsamente profittalo; le lettere in genere non poterono non ri- 
sentirsi dei benefici influssi del loro accostamento alla letteratura di un 
popolo di cosi antica civiltà ; letteratura che tutte le altre avanzò nel 
farsi civile, e non dimenticò mai il suo nobile ufficio anche frammezzo 
ai traviamenti o agl'infortuni' dei tempi. Che se alle belle lettere in Ger- 
mania arrise meno lieta la fortuna , anzi ebbero talvolta a provare tra- 
versie di tal fatta da vedersi succedere la barbarie alla floridezza; ciò, 
se non in tutto, in parte almeno vuoisi attribuire alla mancanza di au- 
torità, la quale determini le regole del corretto e purgato scrivere, 
freni l'ardire dei novatori, ed impedisca la corruzione dell'idioma per 
l'abuso di voci e locuzioni nuove od accattate. La quale autorità è quella 
appunto che l'Italia riconosce nel Vocabolario di questa illustre Acca- 
demia, nel cui seno non so come io abbia osato di leggere questa scrit- 
tura; la quale confido non verrà giudicata se non come una schietta 
testimonianza di gratitudine per l'onore compartitomi ; onore da me non 
isperato e molto meno meritato, ma del quale tuttavia non posso non 
andar lieto oltremodo, e quasi che non dissi superbo. 
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' Lavila di Gesù Cristo di Olindo, 
probabilmente il monumento più antico 
di versi con rima, si pubblicò col titolo 
h'rist, da E.G.Graff, Konigsberga 1831 . 
Del Ludwigslied si crede autore Huc- 
baldo, monaco nella badia di S. Amando 
sud Elnonc , nell'odierno dipartimento 
francese del Nord [Francia occidentalis) , 
dove allora parlavasi la lingua tedesca 
Fu pubblicato da B. J. Doveri . Mona- 
co, 1831; e da //. Hafl'mann: Elnonen- 
sia. Ganti IS37. - Lffeliand si pubblicò 
«la /. ,1. Schmeller, Monaco 1830 , con 
un Glossarium Saxonicum , e poemate 
Ihliand , Stuttgarda 1840. 

* I nomi di Heinrich voti Veldeck , 
autore dell Eneide imitata dal francese 
romanzo di Cristiano di Troyes ; di 
Hartman zu Aue ,eui si deve quella gem- 
ma poetica del racconto del « Povero 
Arrigo » ; di Walter von der Vogelweule, 
primo fra i tedeschi lirici ; di Walfram 
von Eschenbach , maggiore tra gli epici 
col suo « Parccval » e col « Titurel », 
appartenenti al ciclo delle tradizioni 
del « Gral » , cioè del sacrosanto san- 
gue del Signore; di Gottfried von Stras- 
Lurg. autore del Tristano; e finalmente 



il nome del poeta dell'Iliade germa- 
nica , i « Nihelungcn », dai più credulo 
Heinrich von Ofìerdingen ; nell'odierna 
Germania, dell'antica poesia studiosis- 
sima, sono noti al pari quasi dei nomi 
di Schiller e di Goethe. J. J Bodmer <• 
J. J Breitinger furono i primi a pub- 
blicare le poesie liriche dell epoca Sve- 
va ( Sammlung von Mintusingern aux 
dem Schivàbischen Zeitpunlcte) sul codice 
di Rudgero Mancsse ora a Parigi , Zu- 
rigo 1 758 ; C. fi. Mailer diede a Berline 
nel 1 782 la prima colleziono di poemi 
epici. Quasi senza numero sono quei elu- 
si diedero a questi studj . procurando 
edizioni vie più corrette e belle. Fra i 
più meritevoli si nominano Eschcnburg , 
Biisching, Zeune, Benecke , Lac limanti . 
Primisser, Schmeller, Docen, Graff, ed al- 
tri; e tra i viventi, i fratelli Grimm, Uh- 
land, Von der IJagen, Mone, Massmann. 
Lassberg, Wackernagel. Haupt , H. floff- 
tnann, Eltmiillcr , Simrock , Keller, Ilal- 
taus, Schulz (San Marte) , ec. La storia 
della letteratura di (pici tempi , come 
di quelli che seguirono , venne meglio 
scritta da G. G. Gervinus, la storia 
della lingua da Jaeo|K) Grimm , cui si 



«levo la Grammatica tedesca , e ora , 
insieme a suo fratello Guglielmo, il 
Vocabolario «Iella lingua in uso sino 
«lai cinquecento. J. G. J. Grasse scrisse 
sui maggiori cicli «Ielle tradizioni del 
medio evo ( Die grossen Sagenkreise des 
Mttlelalters , Dresda 1842). Di pressoché 
tutti i grandi e minori poemi del du- 
gento esistono traduzioni nella lingua 
moderna; dei Nibelungon se ne hanno 
quasi una diecina, tra le «piali quella di 
Carlo Simrock giunse a s«'tte ristampe ! 

3 La versione «lei Nuovo Testamento 
di Martino Lutero si stampo la prima 
volta n«-l 1 522; l iniera Bibbia nel 1 534. 
Sarebbe forse impossibile di contarne 
le edizioni 

' Svhksische Dichterschuie . Una scel- 
la «Ielle migliori jxjesie degli autori 
appartenenti a questa scuola e al seco- 
lo XVII venne pubblicala da W. Mul- 
lah : Bibliothek deutscher Dichter des 
17 Jahrhunderts , principiata a Lipsia 
nel 1822 colle poesie di Martino Opitz, 
terminata nel 1838 con «molle dell Hoff- 
manswaldau e del Lohenstein. 

Geschichte der Fruchtbringenden 
Gesellschafì. Sitlen , Geschmacksbildung 
und schòne liedektinste deutscher Forma- 
meli vom Ende des XVI bis iiUr die Afide 
des XVII Jahrhunderts. Fon F. W. Bar- 
tholi). ( Storia della Società fruttifera. 
Costumi, coltura e arti liberali presso la 
nobiltà germanica dalla line del XVI sin 
oltre la metà del XVII) Berlino, 1848. 
Libro ripieno di curiosi e recondili 
ragguagli che più ancora della storia 
letteraria illustrano (juella dei costu- 
mi , e in particolare il vivere nelle pic- 
cole certi , e a cui la presente disser- 
tazione deve moltissime notizie. 

" Ruolo degli Accademici della Cru- 
sca , nelle Lettere di Francesco Aedi 
(pubbl. da Domenico Moretti), Fir. 1825, 
pag. 1 34. Diario dell Inferigno MS. nella 



Magliabcchiana. L'impresa del principe 
di Anhall vedesi tra quello che ailor- 
nano la sala in cui tengonsi lo adu- 
nanze ordinarie dell Accademia della 
Crusca. 

' Danieli» Etemitae Belgae, Iter Ger- 
manicuma. 1609. (Appendice al libro: 
Status particularis regiminis Ferditum- 
di IL Amst.ilod. 1(537) 

' Bartiiom) , Ges, hirltte der Fruchl- 
bringenden Gesellscfutft , sopra citala; e 
0. Scullz , Die Spracligesvlkcliafìen des 
siebzehnten Jahrhunderts ( Le Società 
linguistiche del secolo XVII) , Borii- 
no 1824. Altre società vennero insti- 
tele ad imitazione di questa. Cosi la 
società Sincera dell Abete, 1633: la 
società Tedesca, o della Bosa, 1643; la 
società poetica di Lipsia , 1 697 , anco- 
ra esistente, di cui è socio l'autore 
della presente memoria. L'ordine della 
Corona di liori , ossia la società dei 
Pastori della Pegniz (liumc di Fran- 
conia), somigliante all'Arcadia, deve 
1 origine sua ali Astica del D'Urie, che 
ci procurò anche 1 Accademia dei Veri 
amanti. 

' J. von Badowit/., Die Devisen und 
Spruchtveisen des spùlern Miltekilleis 
Stuttgarda 1850. 

10 Ammesso nel 1641 col nome: Dei 
Ztvingende (Il Coorcente). 

" Francisci Pelrarchae des vortìemen 
alien Florentinischen Poelrn Triumphi 
oder Siegesprachten. Stampato a Koethen 
nel 1643 « con autorizzazione della 
società Fruttifera ». Un altra versione, 
di //. MUhlpfort si pubblico nel 1659 

" Der verfolgete Davidi «fcs italieni- 
schen Herrn Marggraffen Virgilio Mal- 
vezzi. Koethen 1643. 

" Gottfried von liolljon , oder da* 
Erlòsele Jerusaiem , in deutsche fieroische 
Poesie gesetzuvise ùljer brachi. Franco- 
forte 1626. 
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'' Die Historie vom Iìasenden Ro- 
land ec. Canli 1-3 , Lipsia 1632 ; sino 
al canto XXX, Lipsia 1636. 

n Della strago degl'Innocenti si ha 
ancora una versione stampata nel 1 727, 
«li B. H. Brockes, uno dei ragguarde- 
voli poeti del tempo. 

" In tropjx) gran numero sono le 
versioni tedesche di opere poetiche ita- 
liane, perchè qui si possano registrare 
ad una ad una. Basterà una breve no- 
tizia a far fede dello studio e della ope- 
rosità in tal genere non ordinaria. La 
Divina Commedia di Dame fu tradotta 
da Bachenschwanz 1767; Kannegiesser 
1809, IV ediz. 1844; Streckfuss 1824 , 
III ediz. 1 841 : dal Principe Giovanni di 
Sassonia ; da h'opisch, Bermi (le Uuseck, 
Horwarter, Enk . Heigelìn ; il solo In- 
ferno da Jagemann 1780, e Grani. La 
Vita nwjva da Oeynhnusen 1824 , e C. 
Forster, 1 842. Le poesie liriche da Kan- 
negiesser e Witte, 1827, II ediz. 1842. 
Le jwesie del Petrarca si tradussero da 
C Forster, 1818, III ediz. 1848, e da 
Hiegeleben e Kekule, 1847. .4. tlagen tra- 
dusse l'Orfeo del Poliziano, 1838. L'Or- 
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landò del Bojari*> trovò traduttori in 
J D. Gries e G. Regis; quello dell Ariosto 
nel medesimo Gries, 1804, IV ediz. 1851 , 
e Streckfuss, 1818, II ediz. 1841 . Le sa- 
tire dell Ariosto daC. W Àhlwardt,\ 794 
Le poesie del Buonarroti da G. Re- 
gis , 1842. La Gerusalemme del Tasso 
fu tradotta da W. //finse 1781 , Manso, 
1791, Schmdél 1801 . Uauswald 1802 , 
poi dal Gries, la cui versione dal 1800 
al 18o1 ebbe otto edizioni senza conta- 
re le illegittime, e dallo Streckfuss, tra- 
duzione anch'essa quattro volte ristam- 
pala L Aminla fu tradotta da F. G. Wal- 
I ter 1794, da E. Schaul, da H L. Dan- 
| fard ; le poesie liriche da C. Forster , 
II ediz. 1844. Del Paslor fido del Gi a- 
rini si hanno le versioni ili /. G. Schef 
(ler 1 773, Arnold \ 81 5, il Mailer 1 822 
Il Tassoni ebbe a traduttori F Schmit 
1781 , e P L. Kritz 1842. Al Forte- 
ci erri dedicò lungo studio il Gries. 
spesso nominato, a cui si devono anche 
moltissime e bolle versioni di poesie 
liriche; infine anche il Graziasi trovo 
un interprete nel WinteiUng. Dei poeti 
più moderni non occorre parlare. 
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